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Il Giornale ¿sce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 

Le associazioni si ricevono in 
Firenze, Piazza del Duomo 
N^ 6243. 

L̂  abbonamento é per un tri-
mestre. 

Firenze Jt. Lire. 9. — 
Toscana, francoaliuogo 11). 50. 
Resto d ' I ta l ia , franco ai 

coniine 10. 50, 
All'Estero lo. 6U 

H 

Un numero sepan costa 3 crazie. 

Fuori di Firenze le associazioni 
si Tanno presso i principali 
librai, e gli utTlcii postali, o 
mandando il prezzo d 'asso-
ciazione franco in Firenze al-
r Amminislrazinnc del Gior-
nale, Piazza S. Gaetano, 1192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen-
tesimi ia linea. 

Le letlere non aifrancate non 
si ricevono. 

Quanto rìsguarda la Redazione 
si diriga alia IHrezione della 
Costituente Italiana. 

Lettere e Manoscritti non sa-
ranno restituiti. 

AVVISO. 

Per Firenze si ricevono abbona-
menti mensili al Giornale La Costi-
tiientey al prezzo di Ital. L. 3. 50. 

Allo slesso prezzo si rilasceranno 
oli arretrati del mese di Gennaio. 

F i r e n z e 9 9 Febbraio. 

Venezia vigi la , e in armi. Dentro alle difese delle 

sue lagune nel suo infinito tesoro di sacriÜGio, essa sola 

al imenta e vivilìca coll 'esennpio la lotta dell ' I ta l iana In -

dipendenza, essa sola non ha mancato di fede , ha sempre 

tenuti gli occhi volti allo scopo , per cui si è levata da 

pr incipio ed ha combat tuto . 
Però nel cuore di tutti vivo ed uno è TaflettOj vivis-

sima è la riconoscenza per lei, e le sue sorti e le sue de-

cisioni ci interessano siccome sorli c decisioni del l ' in tera 

I t a l i a , e vorremmo potere per questo Santo amore profe-

r i r e una parola , porgere un consiglio che non cadesse a f -

fa t to inascoltato. 

Parole generose veramente i tal iane , or son puchi 

g io rn i , abb i amo udite dal la bocca dello stesso Manin in 

r i spos ta al plauso popolare, e alle t ranqmlle d imost raz ioni 

d i gioia provocate dal ia lieta novella della proc lamata 

Costituente. Quelle p a r o l e , quella festa ci sono pegno di 

felice augurio, ci hanno anticipata promessa, che Venezia, 

siccome grande ed e ro ica , vorrà mostrars i anche sapiente 

e i taliana; ed or che la Rappresentanza del popolo d ' I ta l ia 

va raccogliendosi a H o m a , ora che s iam vicini a ricom-

por re in uno le sparse membra della nost ra gran Madre, 

Venezia non mancherà all ' appello, non oscillerà nella via 

d a pe rcor re re^su cui sol tanto possiamo avviarci a vita ed 
salute. 

T ramezzo alle d i v e r s e e confuse forze che si agi tarono 

i;ella nos t ra rivoluzione, dinanzi alle ambizioni che corsero 

a t rav ia r la , Venezia tenne sempre il pensiero e lo sguardo 

intento al g rande scopo d e l l ' u n i t à i t a l i ana , e se talvolta 

p a r v e collocarsi quasi nella sol i tudine, fu sent imento di 

diffidenza per la vertigine da cui tu t t i intorno a lei erano 

t ravo l t i , e aspet tazione tranquil la del l 'avvenire . Reluttante 

subì per generosa abnegazione di f ratel lanza i dep lora -

bili consigli e l 'esempio della Lombardia . Venezia pen-

sava , e guardava a Roma , e dubi tava t ravagl ia ta da un 

doloroso presagio. Essa ruppe nei giorni infausti quel 

nodo sc iagura to , osò quando lo scoraggiamento era per 

t u t t o , s tet te e fu grande quando il r imanente d ' I t a l i a fu 

fa t to segno al lud ibr io , e al l ' insul to de l l ' in t i e ra Europa . 

Da sei mesi Venezia combat te , e tende l 'o recchio 

verso la pa t r i a comune pe r raccogliere una voce di con-

fo r to , una promessa d ' a j u t o , ^un argomento di speranza . 

Da sei mesi la gran mendica non ebbe raccol to che uno 

scarso obolo , e mai il dono di una nuova i tal iana paro la . 

Or venne il giorno in cui questa grande parola fu 

pronunzia ta : ella si dilVonde da Roma, si propaga per tut ta 

ia penisola , raccoglie in un fascio i popoli d i sgrega t i , 

pr incipio d 'unif icazione, e p reparaz ione immancabi le 

della guerra vicina. Venezia ha già raccolto religiosa-

mente il Concetto della Costituente i t a l iana , ed or forse 

pende da lei all 'rettarne ia real izzazione. 

Ai rappresentant i del popolo veneziano, che o r si 

raccolgono p e r provvedere ai casi della p a t r i a , agli uo-

mini che finora han sostenuto e vivificato il coraggio e 

ia res is tenza , noi ci ind i r izz iamo, e li preghiamo a non 

po r indugio f r a m m e z z o a c o m p e n e t r a r s i , confondersi 

ne l l 'un i tà della famiglia i t a l i ana , a mandare i p ropr i i 

deputat i al consesso di Roma. Forse da Venezia p u ò ve-
n i re P u r t o che Vinca le oscillanze a l t ru i ; il gran peso 
della sua spada get ta to sulla bilancia può dec idere della 
v i t tor ia . 

Questo a t to sarà prova di pa t r io t t i smo e di p rudenza 

nel t empo s tesso: imperocché nessuna al t ra forza può 

aspi rare per ora ad ent rar in c a m p o , se non è puramente 

i ta l iana , e sostenuta dal concorso d ' I t a l i a , e benché d e -

siderosi d ' a f t r e t t a r c i a comba t t e r e , noi poss iamo, finche 

per tal m o d o non ci s iamo assicurata la s t rada alla vi t -

tor ia . 

Non ascoltate i consigli di bugiardi media tor i , che 

tenteranno smuovervi dal proposi to generoso: l ' e sper ienza 

del passa to vi r infranchi contro le loro maligne insinua-

zioni. Venezia ha combat tu to nel nome d ' I t a l i a ; — solo 

in questo nome può essere salvata. Se qualcuno per sus-

sur ra re una parola di dubb io , cercasse di i l ludervi al pre-

stigio di fa lse oppor tun i tà , t rarvi al laccio de l l ' an t iche 

compos i z ion i , intralciar cosi l ' o p e r a del popolo , che 

pili si avanza e si fa g r ande , respingete , r innegate sde-

gnosamente queste armi moribonde. Guardate a! Campi-

doglio, là dove stà una band ie r a , sot to la qm\e Veneziani 

e Romani hanno pugnato contro il comune nemico: quella 

bandiera simbolo di f ratel lanza generosa tra Venezia che 

vi impone gravi dover i , vi domanda corr ispondenza di 

opera e di affetto. Miseri n n ! Se tutt i non ci afiVetliamo 

a stringerci in torno, a R o m a , che scotendo dal suo capo 

il peso del sacerdotale dominio , si vede minacciata da 

terribil i tempeste se non può r ialzarsi nella grandezza e 

nella potenza di tut ta Italia ! Ma le preghiere s^no inutili, 

inutili le esor taz ioni ; noi quasi ci vergogniamo di avere 

adopera to l ' i nc i t amento di parole generose a chi è tanto 

più generoso nelle opere ; Venez-a è con Roma, — Vene-

zia è con noi. 

11 silenzio dei rapporti austriaci sulle operazioni militari 
avvalora le voci, che da qualche tempo si sentono sopra scon-
iìite dagli slessi sofferte, negli ultimi scontri cogli Ungheresi. 

La corrispondenza della Démocratie pacìfique asserisce 
che Schlick sia stato più volte battuto nella sua ritirala da 
Miskolez fino a Kaschau, e che possa essere anche stato fatto 
prigioniero. Il nostro giornale, anche neir impossibilità in 
cui il blocco austriaco ci pone d ' ave r notìzie diret te , sulla 
semplice ispezione della carta, e dalle confessioni sfuggite agli 
imperiali nei loro rapport i , eravamo per indù/Jone venuti a 
t irare le stésse conseguenze, tanto riguardo al corpo di 
Schlichy che riguardo ai movimenti di Jiem, dalla Transilva-
nia nella Ihikovina e viceversa. A proposito di quest 'ultimo , 
la DémoaaUc jìaci/iquejjd osservare che Bem ha stiasr/maio 
con se dalla Uukovina in Transilvania un corpo di 14,01)0 l̂ o-
lacchi. Si verificherebbe in questo modo quanto noi diceva-
mo, njalgrado tutti i bollettini austriaci, essere cio(i il ritorno 
di liem neir Ungheria non j^ià r d Ì e i t o delle forzo irnjii'i ia!i, 
ma bensì il compimento naturale del suo piano, che consiste 
a ripiegare verso la Theiss per agire di concerto con lios^ 
sutli, dopo essersi per lungo tempo assicnrale le spalle colla 
dispersione delle forze nemiche. La presa* di Amd, la sola 
fortezza che rimanesse ancora all' Austria nel Hanato, ò stata 
probabilmente accelerata dalla presenza di licm in quelle con-
trade. Un'ult ima sconfitta, che secondo la corrispondenza di 
Pesth del 23 della Gazz. d 'Augus ta , avrebbero toccato gli 
iìnperiali a Szolnok sulla destra deUa Theiss , e lo scontro 
micidiale avuto anteriormente da Jellacìiìch nei dintorni del 
lago Bolaton, T opposizione dei soldati di Perczel fino presso 
Raab, le insurrezioni in massa nei distretti d' Oedenburg e 
d 'Eisenstadt presso la frontiera austr iaca, provano che la 
guerra d'Ungheria è ben lungi dall' essere finita, e che nò 
Tarmata, nò le popolazione magiare sono tutt altro che di-
sorganizzate e abbattute-

La Gazz. (V Augusta del 28 genn. riferisce che Szegedin 
abbia offerto di rendersi a Jellachkh. Questa notizia è proba-
bilmente falsa. 

I l l l a i i o « f i ^ l l a e l i i r l i . 

Singolare spettacolo offre la storia dei popoli Slavi! 
Attendati nelle loro immense steppe» nascosti nelle loro p ro -
fonde fores te , o trincerati sui loro mon t i , essi non si r ive-
lano al mondo che a rar i e lunghi intervalli. Passano secoli, 
senza che verun rumore esca da quelle solitudini ad annun-
ziare alle nazioni affaccendate, chela vive e si fa grande una 
numerosa famiglia. Por ad un tratto si fa un movimento, le 
tribù si agitano s 'accalcano e spandono al di fuori la loro 
forza; l ' impero romano è rovesciato, Tonda dell ' invasione 
mongola è ricacciata in Asia, e poi tutto rientra nel silenzio 
per lungo tempo. Un velo misterioso copre i loro lavori ed 
il loro incremento. Come in una di quelle innumerevoli arnie 
naturali, dove s 'annidano le pecchie dei loro boschi, essi sì 
affaccendano, moltiplicano silenziosamente, e ad un segno 
dato si staccano a sciami e portano lungi la loro esuberante 
energia. Però dopo il medio evo , benché ad epoche diiTe-
remi, quasi tutte le tribù della famiglia Slava hanno preso 
un posto nella storia europea. 

Il IV)Iacco dopo avere coraggiosamente difeso l ' indipen-
don/a dcirOccidente cristiano coniro |a potenza dell'islami-
s m o , dopo aver subito la divisione e l 'oppressione dei suoi 
vicini, continua a far t remare i suoi nemici cqlla sua fiera 
alti tudine, e per la lunghezza de ' suoi dolori vien chiamato il 

'mart i re della libertà , come ne ò il soldato per la sua coiian-
za a difenderla II Russo manifestatosi all' Kuropa soltanto da 
un secolo e mezzo, conserva T interno regime patriariMle 
degli antichi ten)pi; soltanto il governo della famiglia vi ò 
stalo usurpato da un' aristocrazia insolente introdottavi dal-
l 'elemento normanno, che s ' insignorì del paese. La razza 
bellicosa, avida e irrequieta dei Normanni che dal 900 al 
iOOO si staccò dalla Scandinavia e sopra deboli palischermi 
percorse avventurosa tutti i mari e scese su tutti i lidi, ha 
lasciato traccio della sua indole particolarmente in Inghilterra 
ed in Russia. In amt)e queste due nazioni , nelle quali si è 
fusa , ha deposto V impronta del suo cara t tere ; la supremazia 
delle classi privilegiale, uno spirito di dominazione indefi* 
nita e un egoismo senza pietà. Per V onore del l 'umanità di-
remo che il predominio di così cattivi principi sul morale 
delle due nazioni non durerà lungo t e m p o , benchò già as-
sai ant ico; perchè Tanglo-sassone e lo Slavo erano denìo-
craticamente costituiti , ed il loro buon genio prevalerà, ob -
bedendo ancora a tale influenza. Il Russo s' avanza minac-
cioso ed ostile per tutte le libertà. — Il Boemo, benché nel 
posto avanzato verso l 'occidente, ha lungamente rinchiuso 
ueMiniiti delle sue montagne la propria attività; ma già da 
qual(;he tempo la sua schietta indole slava comincia a libe-
rarsi dalle pastoie d ' u n a dinastia sirnniera che gli si è im-
posta, e sì manifesta malgrado gli imbarazzi della colonizza-
zione tedesca. Sola finora la tribù illirica e ra , per così dire, 

» 

rimasta straniera al l 'Europa. I di lei diversi elementi, disse-
minati sulla vasta superficie, che dall'Adriatico si stende sino 
al Mar nero , parvero un momento raccapezzarsi dopo la ca-
duta dell 'ult imo simulacro del l ' impero ro tnanogreco ; verso 
la line del Secolo Xlll si fornjò un regno illirico, ma non 
cementato del tempo, composto d 'e lement i cozzanli tra loro 
per diversità di confessione religiosa, non potè resistere al-
l ' u r to irresistibile del giovane impero ottomano e soccom-
bette colla battaglia di Kossovo. — Dopo quel funesto avve-
mmento i membri della tribù illirica si sperperarono; alcuni 
caddero sotto il dominio turco, altri vegetarono tranquillamente 
nella loro povertà sotto la casa d 'Austria, conservando pe r l e -
game e memoria d'una medesima origine la comunanza della 
lingua, delle tradizioni, della croce e delle canzoni popolari, M 
dove si piange la caduta della urzione e la morte dei valorosi 
nel conflitto di Kossova. Sono pochi anni che anche r i l l i r io si 
è svegliato dal suo lungo sonno , e per un concorso stra-
ordinario di circostanze favorevoli, in poco tempo ha per-

\ 

corso lungo tratto del cammino che lo menerà all 'indipen-
denza. I principj, i progressi , le cause di questo rimarche-
vole movimento d' un popolo sì poco conosciuto finora, 
meritano d 'essere notato, e noi ne terremo discorso al tra 
volta. Ci limiteremo a dire che gli Illirici nel loro primo 
mettersi sulla via che percorrono i popoli per conquistarsi 
un'esistenza propria, hanno manifestato un vigore, un en-



lusiasmo e nello stesso tempo una costanza mirabile. La 
causa che lì move è sania e merita tutte le nostre simpa-
t ie , perchè è lo stesso istinto che eccita noi slessi a vo-
lere r indipendenza. Questo merito appartiene in proprio al 
popolo ; ciò che v 'ha di brutale , d ' ingiusto nell 'azione che 
esercita e nei mezzi che impiega, cioè la sua alleanza con 
una dinastia usurpatrice, la cooperazione a mantenere altri 
nella schiavitù, è da attribuirsi ad un'aristocrazia intrusa che vi 
esercita la sua influenza, e c|ie sentendosi inseparabile nella 
prosperità o nella morte dalla monarchia austriaca, è interes-
sata a sostenerla e trascina in questa sacrilega alleanza la na-
zione illirica. 

Uno degli uomini che più ha contribuito a render 
formidabile la risurrezione illirica, dandole tutta l 'azione 
d ' u n a forte organizzazione, è Jellachich, e crediamo far 
cosa grata ai nostri lettori, presentando loro sopra quest'uo-
mo alcuni estratti d ' u n giornale che si pubblica ad Agrani. 

Giuseppe, barone di Jellachieh^ è il t>ano dei regni uniti 
di Croazia, Slavonia e Dalmazia, e come tale occupa il po-
sto del Palatino, presiede le assemblee di Agram e comanda 
in capo la leva in massa. La dignità di Bano è stata ono-
rata da uomini celebri, fra i quali risplende Nicola Zrinìji, 
il Leonida di Szegedino nella sua eroica e disperata difesa 
contro i Turchi. Giuseppe di Jellachìcli di Buzim è nato 
il 16 ottobre 1801 a Petervaradein. Durante le frequenti 
assenze del padre nelle guer re dei francesi venne educalo 
da sua tnadre. che gli comunicò la bontà del suo cuore ed 
il gusto per le occupazioni dello spi r i to ; da suo padre 
ereditò la fermezza del carattere ed il coraggio nel peri-
colo. Entrato all 'età di ott 'anni nel collegio teresiano vi si 
applicò alle scienze ed agli esercizj militari e ne usci a 
diciotto sottotenente in un reggimento dragoni , il di cui 
proprietario era suo zio Generale barone Knezewiich. In-
stancabile in tutti gli esercizj ginnastici, nello studio e nel-
Padempimento de'suoi doveri, portò Pimpetuosità e la forza 
della sua gioventù nelle feste e nei piaceri del mondo. Era 
particolarmente caro a ' suo i compagni per la sua amabilità 
e la pronezza a render loro ogni sorta di servigi. L'abuso 
della vita lo rese pericolosamente ammalato , e si leggono 
ancora con piacere alcune sue poesie composte da lui, du-
rante la sua lunga malattia a Agram. Ritornato a Vienna 
nel 1825, in qualità d 'a iutante della brigata Geramb, si rese 
talmente necessario co ' suoi servigi al generale, che questi 
lo ritenne nella Capitale, intanto che il suo reggimento si 
portava in Gallizia (1). Nel 1830 fu nominalo capitano nel 
reggimento dei confini militari Ogultui. Dopo quattro anni di 
soggiorno in Italia, rimandato il reggimento nel 1855 in pa-
tr ia, trovò occasione di mostrare i suoi talenti militari con-
tro gli inquieti vicini Bosniaci , e di acquistare quelle co-
gnizioni strategiche che tanto ora lo distinguono, nell'inti-
mità del G. d'Artiglieria Lilìenberg^ governatore della Dal-
mazia, alP epoca delle sanguinose collisioni avute coi Mon-
tenegrini. Di grado in grado si trovò nel 1842 Colonnello 
d 'un reggimento del Bannato , col quale ebbe nuovamente 
a respingere i rivoltosi Bosniaci al combattimento di Po-
sìviez. 

Venne il procelloso anno 1848. Intanto che la Croazia 
s 'associava ai popoli che domandavano la l ibe r t à , e s sa , 
contrariamente ai iMagiari che intendevano staccarsi dalla 
monarchia, fece col mezzo di Jellachic assicurare P impera-
tore della sua fedeltà, e quasi contemporaneamente avenne 
che tanto Pimperatore , quanto la dieta d 'Agram lo nomi-
nassero Bano del Begno. Ambedue questi poteri riconobbero in 
lui il sostegno della monarchia, ed i gradi di Generale e 
Tenente Maresciallo gli furono rapidamente conferiti. 

11 pericolo in cui si trovava P impero austriaco era im-
menso, l 'Ungheria tentava slaccarsene con 12,000,000 di 
sudditi, PItalia insorta teneva occupato un numeroso eser-
cito imper ia le , lo spirito rivoluzionario serpeggiava nelle 
Provincie tedesche, la nobiltà polacca cougiurava, la Boe-
mia vacillava nella sua fedelià. 11 gran fascio della monar-
chia era in procinto di dis.ciogliersi. Il barone Jellachich giu-
dicò e pesò la situazione, e forte dei poteri conferitigli, 
fidando nella sua causa, ne i reuergia e nella fedeltà della 
famiglia Slavo-Illirica, s'accinse a salvar PAustria dalla sua 
ruina e vi riuscì. I ^Magiari che col concorso della casa 
di JJahsbury erano pervenuti a stabilire la loro supremazia 
sul regno d' Ungheria , Croazia e Slavonia, sebbene la loro 
stirpe sia m minorità al cospetto delle altre comprese in quel 
regno unito, si credevano giunti al segno di effettuare la se-
parazione dell 'Ungheria dalPAustria, separazione alla quale 
già da lungo tempo aspiravano. Ma nello stesso tempo in cui 
pretendevano la loro indipendenza , proseguivano, in oppo-
sizione allo stesso pr incipio, a mantenere nella più stretta 
sudditanza la numerosa popolazione slava che occupa esclu-
sivamente la Croazia e la Slavonia, e parti tamente quasi tutta 
la superfìcie del regno , rifìutando a quella (ino P uso del 
proprio linguaggio. 

. Un contegno sì imper ioso, pretese sì ingiuste, avevano 

( i) La cronaca del tempo pre lende che l 'arciduchessa Sofìa 
non fa sehza inlluenza sul prolungato soggiorno di Jcllachtch in 
Vienna. 

L A C O S X I i U K M ' E 

sollevato P indignazione di tutti gli Slavi. Questo generoso 
Ì^pcJo , che finora non si era manifestato al mondo che per 
la sua inconcussa fedeltà alla famiglia di Jlabsbnrg e per il 
suo valore su tutti i campi di battaglia contro le invasioni 
degli infedeli, contro l'ambizione della Francia, contro i Bi-
formati di Germania, si sentì animato da un nuovo e nobile 
sentimento, dalPistinto della propria forza e dal bisogno di 
far valere la sua nazionalità. Di tali elementi si valse Jella-
chicli^ col suo diploma di Bano supremo alla mano, percorse 
egli i paesi a lui sottoposti, in nome della fedeltà e delPonor 
nazionale si guadagnò tutte le simpatie, infiammò tutti gli 
animi e raccolse tutti i mezzi di agire. La posizione da luì 
presa e la potenza di cui disponeva, fece tremare i Magiari. 
Questi prevalendosi dell 'arrischiata situazione in cui si tro-
vava Peserciio austriaco in Italia, se le truppe ungheresi ve» 
nissero di là ritirate , strapparono al debole e malaticcio im-
peratore in Innsbruck il celebre decreto di Maggio che spo-
gliava Jellachich di tulli i poteri. Un uomo ordinano sarebbe 
caduto sotto questo terribile colpo: ma Jellachich colla sua 
intelligenza e colla sua costanza ne ricavò maggior forza. 
Malgrado quel decreto di cui le circostanze forzate provavano 
là nulfiià , convocò il 5 giugno P assemblea di Croazia in 
Agram , nella quale, la vofontà del paese rappresentata dai 
deputati gli il confermò contrastato titolo di bano, consacra-
zione alla quale concorse la religione nella persona del Pa-
triarca non unito di Carlowitz. Forte del voto nazionale, ani-
moso e risoluto in tutti i momenti decisivi, osò allora in-
traprendere il viaggio di Innsbruck e presentarsi al sovrano 
che lo aveva proscritto. Se Ferdinando circondato e custodito 
dall' influenza magiara non potò pubblicamente annullare il 
manifesto dì deposizione; fu però accolto affettuosamente 
dall 'arciduca Carlo Francesco e dalP arciduchessa Sofia, che 
ben comprendevano esser egli solo il vero sostegno della mo-
narchia , e gii fu tacitamente concesso di consacrare di falto 
il suo titolo ed i suoi poteri. La verità cominciava a rive-
larsi e la sua infiuenza era talmente aumeniata, che l ' a r -
ciduca Giovanni non temeva dj chiamarlo nelle sue lettere 
— mio caro bano. — La sua parte era ormai fissata : egli do-
veva salvare l 'Austria, apparentemente mal grado l 'Austria 
stessa. La sua importanza fu conosciuta dagli stessi Magiari: 
il conte Luigi fìaihianij, dopo un'inutile conferenza tenuta con 
Jellachich sulla possibilità di venire ad un accomodamento , 
esclamò: Che nomo ! vado a Peslh: bisogna cambiar di sistema. 
Bientrato in patria, Pamore de'suoicompaesani lo compensò lar-
gamente e dei decreti ostili e della fredda accoglienza del suo 
sovrano, ma non fece che confermarlo viepiù nella sua risolu-
zione di sostenere Pimpero austrìaco. Tutte le forze dei paesi 
slavi furono da lui organizzate a quello scopo, da lui formulato 
nelPultimatum da lui presentato ai ministri magiari : unione 
sfrena della amminìstrazioìie mili lare, e finanziaria dell'Un-
gheria colV Austria. Il suo corto soggiorno in Vienna, moti-
vato dagli ultimi tentativi di conciliazione, fu un continuo 
trionfo, perchè era conosciuto il suo fermo proponimento di 
voler un Austria forte e libera, fallita ogni speranza di pace, 
ritornò nella íiua fedele Croazia, dove alla sua voce tutti pre-
sero le armi ; tutti portarono il loro concorso alla gran 
lotta. Disponendo d'una popolazione si bellicosa e fedele, egli 
gittò un gran peso nella bilancia della lite intestina. Ognuno 
conosce gli alti suoi fatti in Ungheria, la sua marcia miraco-
losa ed ardita su Vienna, la posizione da lui presa sotto quella 
c i t tà , e mantenuta quasi malgrado il generale austriaco 
d* Anersperg, la possibilità unicamente da lui fornita a Win-
dinhgralzàì domare la insurrezionedella capitale ed il concorso 
abile ed attivo da lui prestalo alla testa del corpo nella 
campagna attuale d 'Ungheria. È certo che Jellachich contri-
buirà anche a terminarla gloriosamente. 

lellachich è di statura appena mediocre, ma muscoloso 
e tarchiato. La sua fisonomía attira l'attenzione con una fronte 
spaziosa e calva, con uno sguardo penetrante e spesso in-
fiammato, con una certa aria dolce e melanconica. 11 suo 
cuore, e la sua porta sono aperti ad ogni preghiera e ad 
ogni b i sogno, e malgrado il suo amore a serie occupazio-
ni , il suo carattere si e però conservalo gaio e franco. 

Questa biografia, della quale noi abbiamo riprodotto lo 
spirilo ed i fatti principali , è certamente stata composta 
dagli amici della causa austriaca. Secondo noi, dal carattere 
di Jellachich non si devono tirare delle conse guenze, uè sul 
carattere, nè sugli interessi della nazione Slavo-illirica. Essa 
non si ò ancora, rivelata completamente, non ha ancora detto 
la sua uhima parola. La dirà allora soltanto (se la guerra d'Un-
gheria è vinta) quando si tratterà di definire la compatibilità 
dell 'indipendenza Mava colPintegrità dell 'Austria. 

Finora i Croati si mostrano quali pretoriani dell ' impero 
austriaco; ma una nazione deve volere (¡ualche cosa di più. 
Presto Io vedremo. 

(Anno L 
una visita a Luiqi Bonaparte col quale si trova già da luogo tempo 
in islrelle relazioni. Napoleone, figlio di Girolamo, Io introJu«se da 
suo cui?ino. La loro conversazione fu presso a poco del tenore se-
guente : 

Fazy. Lo scopo della mia v i s i t a , o P r inc ipe , è di chiedervi 
alcuni schiar imenti sulla politica, che voi intendete seguire al-
P estero. 

L Bonaparte. I miei minislri se ne s tanno appunto occupan-
dosi. 

Fazy. E-isi possono'occuparsene quanto lor p iace; gli eventi 
non ne proseguono meno il loro cammino ; noi siamo vicini alla 
pr imavera, ed in primavera scoppierà inevitabilmente la guerra in 
Italia: 

noi abbiamo P intenzione di mandare dei corpi franchi in 
soccorso al Piemonte, e desideriamo sapere fino a qua! ponto la 
Hepubblica pensa di contribuire alla liberazione dell' Italia, 

I . Bonaparte. Vi ho fsià fatto osservare che i miei ministri si 
consultano ora sulla politica estera; sino a tanto che non conosco 
le loro risoluzioni, non posso dirvi nulla di preciso. 

Fazy. Voi credete dunque nel vostro ministero? {vou$ prenez-
dono vos minislres «u sérieux). 

L. Bonaparte. I miei roinistri [son uomini d ' o n o r e ed hanno 
la stima del loro paese. 

Fazy. Questi ministri non faranno nulla per PI ta l i a rè questa 
pure la vostra politica? 

L, Bonaparte. Noi non possiamo pensare alla guer ra durante 
le conferenze di Bruxelle. 

Fazy. Come ben potete argomentarlo dalla storia di tutte le 
confe renze , queste non servono ad altro che a tirare in lungo le 
cose. È certo che le conferenze non concluderanno nulla avanti la 
primavera , ed allora la guerra tra P Austria e la Sardegna sarà 
già r icominciata; in questo caso, vi domando io, cosa farà la re-
pubblica per P Italia? 

Z. Bonaparte. Colle nostre finanze attuali non possiamo pen-
sare ad una guerra. 

« 
Fazy. Se questo è il solo ostacolo alla guerra, le finanze d 'un 

paese cosi ricco in risorse c o m ' è la Francia, non devono impedire 
di adottare una politica nazionale. Per parie mia , mi obbligo a 
presentarvi cinque o sei progetti di finanze, capaci di porre la 
Francia in situazione da sostenere una guerra. 

L. Bonaparte. Mi farete cosa grata presentandomene uno, ch ' io 
prenderò in considerazione d 'accordo col mio Mmistero. 

Fazy. Nou chiedo più di 24 ore di tempo, e domani avrò l 'onore 
di sot tomettervi le mie viste. 

L. Bonaparte. Vi r iceverò con molto piacere. — Al l ' indoma-
ni, a l l 'ora fissata, Fazy si presentò negli appar tament i del prin-
cipe. Il seguente dialogo si appiccò tra lui ed il Ciambellano del 
principe. 

Fazy. È in casa il pr inc ipe? 
Il Ciambellano: No, signore. 
Fazy. V ' i n g a n n a t e ; deve e s se r c i , perché m ' b a dato appun-

tamento per ques t 'ora . 
l i Ciambellano. È in casa, ma non riceve n e s s u n o , ^ e n z a ec-

cezione. 
Fazy. È impossibile; il presidente mi ha assegnato un 'udienza: 

abbiate la compiacenza di presentargli il mio biglietto di visita. 
il Ciambellano se ne ritornò col biglietto, aggiungendo che al 

Pres idente rincresceva di non poterlo ricevere. 
Fazy. Dite al Presidente che egli ha umiliato in me la sua 

propria d i g n i t à ; che anch ' io sono slato presidente d ' u n a repub-
blica, e sono tuttora presidente d ' u n Cantone Svizzero. 

L. Bonapar t e parve pentito d ' aver Iratlato cosi leggermente lo 
Svizzero e se lo fece condurre all ' indomani dal cuscino Napoleone. 
P/ima però che Fazy potesse spiegare il s«o piano di finanze, il 
principe gli disse che il Ministero e le notabilità del l 'Assemblea 
erano stati d 'avviso che la repubblica non dovesse far la guerra. 
Fazy prese il cappello, e se ne andò dicendo che farebbe sapere 
ai popoli de l l 'Europa che la repubblica non voleva più mantenere 
le sue promesse. 

I 
La Gazzetta dWugusfa contiene il seguente dialogo tra 

Luigi lionaparte e James Faztf, il qnale , se non ha signifi-
cato politico, pure e per la sua natura , e per il giornale che 
lo dà, ò per lo meno un documento curioso. 

Verso la metà di gennaio James-Fazy, il celebre capo del par-
tito radicale a Ginevra, conosciuto per le simpatie da ui manife-
state nel Consiglio Nazionale Elvetico per la causa i t a l i ana , fece 

BOllETTlNO ITALIANO. 
l i O m B A l t D I A . 

— La Gazzella di Inaiano annuncia oilicialmente che affine di 
ravvivare il commercio di transito sulla strada di Alema nna, impe-
dito dalla distru/.ione de! pon(e sui Piave a Capo di Ponte nel Bel-
lunese operato da malintenzionati negli scorsi sconvolgiment i , ed 
aillne di favorire interessi materiali del Cadore e di appagare i 
desiderii del Tirolo e di Trieste, per cura del F. M. Radet^ky, di 
concerlo col conte Montecuccoli, furono ordinali gli studi per la 
costruzione di un ponto stabile, e Terezione di un pont«^ provviso-
rio per Ogni sorta di ruotant i : ora quesP ultimo sarà compiuto per 
la metà del prossimo febbraio. 

COMO. — Una seconda e più pressante istanza di Montecuc-
coli alla delegazione provinciale di Como, perchè essa nominasse 
un rappresentanle al congresso di Vienna, non sorli esito diverso 
del prinio. La delegazione rispose coma la prima volta che , sotto 
r impero della legge marziale il voto non poteva essere libero, e 
che in conseguenza si asteneva dal manifestarlo. 

P R O T I U r C U B V B i V E T B . 

Le imposle , le estorsioni, le angher ie nelle nostre Provincie, 
cont inuano sempre. Ciò non ci riesce nuovo per quanto ci giunga 
doloroso; ma ciò che ci s tupis-e, e con t r i s t a , si è il vedere in 
ogni c i t tà , in ogni distretto, in ogni villa un numero di poche e 
malvagie persone, che, nate in Italia, vissute in Italia incuranti 
degl ' i tal iani dolor i , si prestano alle austr iache barbarie, parteg-
giano per l 'Austria, e vanno secur i corteggiando gli Austriaci. 

Noi designiamo ali 'esecraiione della patria il nome del conte 
Oliva Dal Turco, il quale, dopo aver servito i padroni in qualità 
di deputalo centrale fino al I 8 i8 , li serve ora col prestarsi alla 
effettuazione delle loro infamie. Il conte Oliva Dal Turco d 'Aviano 
diede primo l 'esempio, facendosi acquirente dei beni confiscati 
dall 'Austria ai nostri esuli fratelli, ed a quelli che non poterono 
0 non vollero pagare le imposle. 

Mettiamo pure nel novero de ' traditori, Àsdrubale Carli, ¡1 
consigliere Francesconi e Pietra Moniereale Manlica, dei quali i 
due primi in Sacile. il terzo in Pordenone, si dimostrano zelatori 
della causa dei nostri t i ranni , ne eserci tano la propaganda, e cer-
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cano con lutti i mezti possibili di favorire le scellerate imprese 
dei nostri nemici. 

_ I UecoaroUi c h e , come dicemmo altra volta alla Intima-
zione degli Austriaci, avean risposto col^in<^lbe^a^ il tricolore ves-
sillo, e col prepararsi a respingere Tassaliiore, non si l imitarono 
alla sola d i f e sa , che anzi ingrossali dai bravi Valdagnelt i si di-
sponevano a calar nella notte dalle loro inespugnabili vette per 
p i o m b a r e sull 'esecrato nemico , ma questi r i l iravasi precipitosa-
mente in Vicenza, sfogando la sua rabbia coir imporre ad Arzi-
gnano una contribuzione di L. «,000 e in t imando la consegna 
dei disertori, che tulli suH'armi, li a l lendevano con le insorte po-
polazioni in Chiampo adissimo e Crespadore. 

Così la vaile del Brenta con Bassano, quella deirAstico con 
Tiene e Asiago, quella dell'Agno con Valdagno e Recoaro, quella 
del Chiampo con Chiampo altissimo a Crespa fore apparecchiano 
una lava arderne che al sospiralo segnale della vigile V e n e z i a , 
si verserà sterminatr ice delle orde croate. 

— Al 23 Tanimosa Vicenza fu insanguinata dalla legge mar-
ciale. Lo sventurato Tren t in perquisito ed arrestalo con 4 a rmi 
da fuoco, 5 libbre di polvere e 60 cartucce, venne fucilalo sul 
Berico. A quella vista il popolo si agitava f remente e cieco d ira 
si preparava a vendicare quei r innocente vitt ima della rabbia au 
siriaca. 

L'a t t i tud ine ,minacc iosa de l l ' ind igna ta popolaz ione , impaur i 
quei carnefici, c h e , abbandonala la città si r i t i ravano sul monte , 
e con 30 cannoni minacciavano s te rminio . 

Buoni cittadini tranquillarono le f rement i moltitudini, le quali 
scritto sulla porla del comandante di piazza — vendetta del sangue 
del Trentin^ morte al colonnello Muller^ Viva Pepe — si dispersero 
coiranimo di chi è pronto all 'estrema prova, 

— Sentiamo che a Rovigo il popolo indignato contro un cit-
tadino che avea accettato di portarsi come sedicente deputato al 
par lamento aus t r i aco , minacciava di farne giustizia. Accorsa la 
t ruppa ne nacque un conf l i t to , nel quale r imasero alcuni mort i 
d 'ambo le par l i . 

Non ne conosciamo i particolari. 
— Le t ruppe che bloccano Venezia sono state aumenta te in 

quesli giorni, perchè sempre si t eme di una soni la dei Venezia-
ni. A Padova la guarnigione ascende a 6000 uomini. 

— In Arzignano i coscritti ruppero il bossolo dell 'estrazione. 
Il 2 6 , giorno destinato per l ' e s t r a z i o n e , si a t tendono gravi tu-
mult i . 

Fin quando ci toccherà regis t rare questa lunga sequela di 
dolor i , fin quando dovremo r imanerci inerti spettatori di tanto 
inforluoio l [Rigenerazione.) 

P I E l f l O J V T C ; . 

C A R L O A L B E R T O EC. EC. 

Su!la proposizione del nostro guardasigilli , minisfro segretario 
di Slato per gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia; 

Atteso che il giornale VEridano che si pubblica nella città di 
Piacenza, nel quale in seguito al decreto di quel governo provvi-
sorio del 14 aprile 1848 s ' inse r ivano gli avvisi sia gudizia l i che 
stragiudiziali, ivi enuncial i , sarebbe con tutto il 31 dicembre p. p. 
cassata la sua pubblicazione, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
quanto segue: 

Ar t . 1« Gli avvisi ed atti tanto giudiziali ohe stragiudiziali i 
quali, a tenore del succitato decreto 14 aprilo ultimo, s ' i n se r ivano 
nella gazzetta piacentina delta T £ n d a n o , ver ranno d ' o r innanzi 
inseriti e pubblicati nella Gazzetta utTiciale del regno. 

Art . 2. Il nost ro guardasigilli, ministro sei¿retario di Stato per 
gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, ed il ministro degli af-
fari de l l ' in terno, ciascuno nella par te che li r iguarda, sono inca-
ricati del l 'esecuzione del presente decreto che sarà registrato al 
Conlrocollo generale, pubblicato ed inseri to nella raccolta degli att i 
del governo. 

Torino addi 20 gennaio 1849. 
CARLO A L B E R T O . 

Registrato al Controcollo Generale li 23 gennaio 1849. 
Registro B.to Editti a c. 52. 

MORENO. 

RÀTTÀZZI . 

—. La sorte delle provincie aggregate agli antichi Stali Sardi, 
che r occupazione nemica ha temporar iamente spogliato del bene-
fizio delle libere nostre is t i tuzioni , era sempre nel pensiero del 
governo di S. M . ; e volendo esso che , secondo il suo- p o t e r e , si 
riducesse in atto la speranza che avevano dovuto concepire quelle 
popolazioni alloraquando ne l l ' a r t . 2 del decreto 7 se t tembre 2848 
fu dichiarato che i collegi delle provincie unite sarebbonsi convo-
cati f ^ r apposite provvisioni , ha con decreto 9 gennaio spirante 
nominalo il do(t. Timoteo Riboli di Parma commissario regio per 
la convocazione dei collegi elettorali pa rmens i . 

Distribuiti dalla legse 19 giugno 1848 i circondarli elettorali 
di quel territorio, la loro convocazione da nuli*altro poteva impe-
dirsi, se non se da un ' ing ius ta opposizione per parte del comantio 
militare austriaco: ed il seguente proclama del ricordato commis-
sario, ment re dimostra che le previste opposizioni non mancarono 
dà anche ragione de l non aver pubblicalo nella Gazzetta ufficiale 
prima d ' o r a il sovrano decreto con cui si convocavano i collegi 
pel territorio di P a r m a ; quantunque esso fosse un nuovo ed i rre-
fragabile testimonio delle cure che indefessamente il governo di 
S. M. consacra a tut te le provincie che compongono il r egno del-
l ' a l l a Italia. 

POPOLI DELLA PROVINCIA DI PARMA 
Eletto da S. M. il re Carlo Albeilo al l 'onorevole missione di 

convocare i collegi per l 'e lezione dei deputali nella provincia vo-
stra la quale , sebbene occupata dalle armi aus t r i ache , è tuttavia 
sotto la legge che ii patto d ' u n i o n e col Piemonte le diede, io mi 
era portato in mezzo a voi nella persuasione che u n ' a u t o r i t à di 
mero fatto e mili tare non porrebbe ostacoli all' esercizio di quei 
diritti politici che vi competono. 

Ma l 'autor i tà militare austr iaca, eccedendo i limiti del diritto 
che le venne comparti to nell' armistizio, ha impedito di compiere 
nella provincia parmense V ordinala convocazione, 

Laonde, facendo uso delle facoltà anipli8»ime che mi vendo-
no conferi te da l l ' a r t . 3 del decreto del 9 gennaio 1849, a vece 
dei giorno 22 dello stesso mese, ho convocalo i collegi della pro-

L A C O S T I T U E N T E , 

vincia parmense pel 12 febbraio prossimo venturo n e ' l u o g h i qui 
sollo descril i i della provincia p iacen t ina : 

1. A Fiorenzola, i collegi di Parma , Colorno, Borgo San Don-
n ino ; 

2. A Monticelli, i colhgi di Fonlanellalo, Busseto; 
3. A Casta l i 'Arquato , i collegi di Lani^hirano, Fornovo; 
4. A Bardi, i collegi di Traversetolo, Borgotaro. 
Parmigiani , se vi è cara la patria i t a l i ana , V unione del re-

gno de l l 'A t t a I t a l i a , accorrete pronti a l l ' i nv i to ; pensate che si 
ott iene una vera rappresentanza nazionale allora solamente che 
i cittadini elettori, scevri d ' a m o r di parte e senza mire pr ivate , 
prendono l iberamente ad onoranza que 'c i t t ad in i che si mostraro-
no degni della patria, p f r l ' eserc iz io delle loro virtù e colla fama 
di una coscienza in temerata e costante . 

Prego pertanto i sins;oli podestà o primi sindaci di r ender 
pubblico questo mio invilo per tutta la provincia parmense. 

Fiorenzola, 24 gennaio 1849. 
TIMOTEO R I B O L I 

Commissario straordinario 
per la convocazione dei collegi elettorali 

nello Stalo di Parma. 
— 29. — Corre da qualche giorno la voce che un grosso nu-

mero di austriaci siasi avvicinato alle lagune di Venezia. Alcuni 
aggiungono che contro Venezia sia già cominciato l ' a t tacco. Altri 
che la nostra squadra sia stata in quelle acque combat tuta e di-
sfalla. 

Una lettera del l ' i l lustre Manin, capo di quel governo provvi-
sorio, parla minutamente intorno alle condizioni militari e finan-
ziarie di Venezia, e non fa il benché menomo cenno nè di a t -
tacco, nè di gesta navali, nè di aumento o di mossd di t ruppe 
nemiche nel Veneto . 

La lettera scritta il ventitré è giunta a Tor ino s tamat t ina . 
Questo sollecito arrivo della lettera, e il silenzio della mede-

sima circa le circostanze indicate delle corse voci, ci persuadono 
che in quelle voci non è punto di vero. (Gazz. Piem.) 

P A R M A , 30. — Le elezioni dei deputati che sono stale fatte 
dai collegi del p i acen t ino , sono come s e g u e : Piacenza^ 1° Gioia 
avvocato Pielro, 2® Pialli Camillo — Co^slel San Giovanni, Bro-
glio Emilio — Monticelli^ Piazza Francesco — CnsteW Arquato y 
Fioruzzi avv. Carlo — Pianella^ teologo Dalla Noce. 

T O H C A I X A . 

PISA, 31. — Alla SevJuia di ieri dei Circolo Politico di que-
sta Città, furono t rat ta le varie proposizioni sulla nomina dei De-
pulali alla Costituente i tal iana. 

Con soddisfazione e con gioia annunziamo che un solo nome 
fu proferito, e questo fu del professore G I U S E P P E MONTANELLI; di 
colui che primo concepì quella santissima idea , la quale at tuata 
sollecitamente sarà la salvezza delia nos ra nazione. 

— Domenica 11 febbraio alle ore 12 meridiane avrà luogo sulla 
Piazza di S. Caterina di questa Cillà uiia Tombola a favore di Ve-
nezia, stala promossa da questa Società PatnoUica Popolare. 

(hai dei Giov.) 

I S T A V I K O J f l A l V I . 

ROMA, 50 gen. — La commissione Provvisoria di Go-
verno coniinna ad occuparsi attivamente dei miglioramenti 
civili ed economici richiesti imperiosamente dalla pubblica 
voce , dalla necessità di sot trarre questa finora infelice parte 
d 'I tal ia alla minacciata dissoluzione. Tutte le vecchie e ca-
denti istituzioni, tutti i più odiosi privilegi erano conservati 

• t 
con paterna cura dal Governo ecclesiastico, che se ne facea 
puntello e mezzo di preponderanza e dì dominio : il regno 
della casta clericale e della aristocrazia terriera e finanzia-
ria era il risultato dell 'ordinamento civile e politico, che 
dal Medio Evo durò fino a o g g i , strano anacronismo in 
mezzo alP Europa moderna. Ora finalmente in aspettativa 
d ' u n a completa riforma che sarà opera dell 'Assemblea Ro-
mana , il Governo Provvisorio va togliendo a uno a uno gli 
inconvenienti più gravi e salienti del passato regime. 

Già vedemmo deirabolizione del dazio sul macinato , 
della riforma agli abusi di Procedura civile, del nuovo Co-
dice Militare, della mitigazione e semplitìcazione del modo 
dî  esigere la dativa reale, dei cambiamenti portati sulle pen-
sioni e giubilazioni dei pubblici funzionari , la legge sulla 
Marina e sulla navigazione di cabotiaggio. Ora il Monitore 
Romano ci fa conoscere altre nuove dii>posizioni sull ' interesse 
cambiario, suU'abolizione delle dispusizioni fiduciarie, sulla 
competenza dei Tribunali Commerciali. 

11 decreto sul! ' interesse dei capitali, motivato dalla ne-
cessità di togliere certe l'ormalilà che nel Foro Romano, per 
uno strano accozzamento di disposizioni religiose e civili , 
e per una confusione dell ' interesse lecito coli 'usuraio, erano 
richieste per legittimare il frutto dei capitali, stabilisce, che 
la stipulazione deir interesse nei limili legali è valida senz'ai-
tri requisiti , e che è dovuto anche nel caso di mora dietro 
interpellazione del creditore. L'al tro Decreto, in vista del-
rincertezza dei d i r i t t i , e delle liti d i e cagionano, le di-
sposizioni fiduciarie, e avuto riguardo che sovente servon di 
velo a disposizioni immorali o contrarie alla legge, vieta 
tutte le disposizioni te^tamentane fatte in via di llducià e le 
dichiara prive di eiTelto: quelle disposizioni fiduciarie che 
vennero contidate prima della presente legge saranno valide, 
solo nel caso che sieno svelate entro un termine fissato. 11 
terzo decreto , avuto riguardo che la Procedura Commer-
ciale è giurisdizione di privi eg io , e contiene misure spe-
ciali e più severe d ie 1' ordinaria procedura , come sarebbe 
r arresto personale per deb i to , stabilisce che nessuno può 
procedere per mezzo dei Tribunali Commerciali e valersi dei 
privilegi accordati al commercio se non è commerciante, e 
come tale inscritto ne i r elenca dei XtttttWièWiiann che deve 

.. '1 Í.V- / 

essere affisso nella Cancelleria di tutti i Tribunali di Com-
mercio. Le persone arrestate per debi to , verranno dimesse 
dai Tribunali Civili sopra citazione in ora d ' u r g e n z a , se 
il Creditore nòn prova con Certificato della Camera di Com-
mercio che il debitore è ritenuto per notorio commerciante. 

R O M A , 30. — Ecco 1' al lo della Commissione Governat iva 
che pone in stato d ' accusa il General Zucchì: 

Considerando che il Generale Carlo Zucchi t en tando con 
replicati e pubblici att i la subornazione e la diserzione delle mi-
lizie dello S ta lo , e facendosi istigatore e promotore di guerra ci-
vile , si è reso reo di t radimento verso la Patria comune, e di 
enorme attentato contro la pubblica sicurezza e incolumità; 

Considerando il dovere di man tene re la dignità d»̂ l Governo 
e della Legge, e di garant i re la salvezza de ' c i l l ad in i e l ' inv io la-
bilità dello S ta to ; 

Consiilerando che col Decreto 19 corrente gennajo è nomina-
ta una Commissione Militare ^ a cui sono devoluti i processi di 
somiglianti mi s fa t t i ; 

La Commissione Provvisoria dì Governo pone il Generale 
I 

Carlo Zucchi in istato d 'accusa, ed ordina alte Autorità tu t te dello 
Stato, e a qualsivoglia altra persona, che in qualunque luogo del 
Terr i tor io egli si presentasse, venga tosto arrestato e tradotto in 
Roma dinnanzi al Tribunale competente . 

In tan to la Commissione Provvisoria di Governo t rasmet te i 
dettagli e r docu^nenti che sono in sue mani alla Commissione Mi-
litare, perchè inizii il processo, proseguendolo e terminandolo a r -
che in contumacia dell 'accascilo. 

C . E . M U Z / A R E L L I - C . ARMELLINI — F . GALEOTTI — L . M A -

RIANI - P . STERBINI — P . CAMPELLO. 

- La Commissione provvisoria di Governo ha nominato il 
s ignor Maggiore Cavaliere Cesare Botdrini di Bologna, vecchio 
UiTiziale di Cavalleria e ne l l ' u l t ima Campagna Ajulante di Campo 
del General Ramorino , a Colonnello di uno de' t re Reggiment i 
de 'Ca rab in i e r i ; in seguito della qual nomina il Generale Galletti 
lo ha destinato e spedito al Comando del 3® che ha sede ed of-
ficio in Ancona. 

- Sono part i t i per la volta di Pros inone diversi squadroni 
di Cavalleria, ed alcuni pezzi di artiglieria Son q u e s t e , semplici 
misure di precauzione e di sorveglianza, che debbono rass icurare 
gli animi, provando che il Governo incombe scrupolofco a garant i -
re in ogni par te la pubblica t ranquil l i tà , contro il più lontano di-
segno di tu rbamento . (A/onù. Rom,) 

- 30geon . — Questa mat t ina una Deputaione di Capitani 
di Marina di Civitavecchia si è presentata al Ministero di Com-
mercio, e lavori pubblici onde pregarlo a voler r ingraziare in loro 

«V 

nome e di tut ta la Mariner ia Romana la Commissione di Governo 
per la legge emana ta in data de i*27 cor rente , che accorda l ' e -
sclusivo privilegio alla nostra Marina del piccolo cabotaggio nello 
Stato, come si usa pressoio al tre Nazioni. 

Il Ministero del Commercio assicurò la Deputazione c h e gli 
stava a cuore di proteggere nel miglior modo possibile g r in le ress i 
della nostra marina mercant i le e che a tale effetto slava prepa-
rando una le^ge per a cco l l a r e ai bast iment i dello Stato una dimi-
nuzione dei dazj sulle merci importate dall 'estero, imitando in que-
sto le leggi vigenti in quasi tulli gli Stati Europei che hanno una 
Marina mercant i le . (Contemp.) 

F E R M O , 28. — I preti che non hanno potuto cogliere un 'e-
sito favorevole a l l 'operazione elettorale di questa provincia, ora si 
propongono di vendicarsene col nega re la somministrazione dei 
Sac rament i , o col dare altre esclusioni a chi ha votalo. A Porlo 
di Fermo non si è voluto da quel Parroco benedire un matr imonio 
perchè lo sposo aveva volato: ivi stesso è sialo respinto per com-
pare 0 padrino uno che voleva tenere a Bat tesimo un fanciullo: se 
qualcuno và per con fe s sa r s i , gli è chiuso lo sportello in faccia , 
s 'egl i fu fra i volanti . 

S E N I G A L L I A , 23. ^ Qui le elezioni si compierono il giorno 
2t in perfett issimo ordine e con una alacrità sorprendente . La vo-
tazione riusci numerosiss ima, poiché sopra t re mila Elet tori della 
cillà si eubero 2307 votanti . (Coniemp.) 

IIJEOMO M IVAPOIil 
G A E T A , 28. — I due legni spagnuoli non portano t ruppe da 

sbarco; sono il Marravedo^ corvetta da guerra , ed un brick il Fo-
lador. La cervel la ha a bordo il comoi^oro brigadiere Don Jose 
Maria Rust i l lo , che scese a terra con alcuui uftUiali. Non vi so 
dire che bestia sia, perchè non l ' h o visto; ma già se ne raccon-
tano delle belle. Altri c inque legni spagnuoli stanno al largo; si 
crede cho port ino 3000 uomini ; e si vuol« che sieno l ' avangua r -
dia di 8000. lo non ci credo, perché anche la Regina Isabeltii ha 
il suo bel che fare in casa sua . 

Ho noialo che il Ministro di S p a g n a , Tabì^e Rosmini col 
. march . Miij;liQiali .e il pi incipe Colonna sono andati a Napoli il 22; 

forse per t ene re un congresso col nostro ( loverno, un congresso 
in famigl 

ìa ed appianare le difiicoltà tra il Piemonte e la Spagna. 
Non^potrei asser i re che sieno appianale ; ma voi sapete come sia 
forte ne ' mezzi t e r m i n i l a d ip lomazia , e sembrami che ne abbia 
trovalo u n o ; le t ruppe spagnuole qui non si ch iamano che guar-
die d' onore del Papa. Queste guardie poco onorevoli dovrebbero 
formare il nucleo del futuro eserc i to , del quale il Gen . Zucchi 
avrebbe il comando s u p r e m o ; e non si concentrerebbero più a 
Fres inone, ma a Ponte Corvo. 

Tul iavia n iente aiTatto è deciso; ora sono per gli Aus t r iac i , 
ora pei Piemontesi . Mi si dice giunto il conte Maurizio Esterazy, 
ambascialor d ' A u s t r i a , rua non lo so di certo. Tull i lo aspetta-
vano con ansietà ; egli <7arà forse il colpo dì grazia. Nondimeno 
il vostro conte Martini acquista de l l ' i n f luenza ; egli dice che il 
P iemonte deve intervenire per togliere un intervento straniero , 
per t roncare i dissidi in terni e salvare il principio de l l ' i nd ipen-
denza. E sospetto non sia lontano dal collegarsi col r e di Napoli. (Corr. del Tribuno.) 

^ I C I I i l A . 

P A L E R M O . —Il ministero siciliano s iècambiaio . Il nuovo gabi-
netto è composto: di Rad i , finanze; De Marco, in te rno; Cali, gius-
tizia; mon>i^nor IJgdolena, is(ru£ione; barone Casimiro P i s an i , 
afli'ari ester i ; Orsini, guerra. 

- Atétìbi yisTu.bi febòèFó lìiòèo' ì ^ ' c è i i è cómutii' Sfót-
H W A Wagli emièsat? borBòiiÌci: t i ^^vé t^o '^ tc i i i à i ib 



energiche rnìsare onde ristabilire la quiete, ~ 1 prepara t iv i per 
]a guerra prosogoono atacremente. In Palermo erano giunti di-* 
versi umciaU francesi e svizzeri , onde prendere servizio nel l 'eser-
cito siciliano. (Pori. àlalL) 

— — • • • ^ g g a a g g i . i\m • PL.. i.-Liiigg 

t • . 

BOLLETTINO DELL'ESTERO. 
e S f l R H I A l V I A . 

F K A X C O F O K T E , 25. — Oggi fu volala da 244 voli conlro 
203 il arlicolo cosi concepi lo: il capo dell'impero porla il nome 
d'Imperatore dei Tedeschi. La minorità proponeva di sostituire la 
parola Vicario imperiale a quella di Impera tore . — La decisione 
del Pa ragr . 3 sulla residenza imperiale è lasciata ad una legge 
speciale. — Il Paragr . 4 che accorda una lista civile è accettalo. 

Tul l i i paragrafi dello Statuto fino al 16 sono adottati senza 
contrasto. Tra t tano questi dei poteri conferiti a l l ' I m p e r a t o r e , i 
quali sono del tulto simili a quelli attribuiti al capo dello stato 
degli altri governi costituzionali, cioè irresponsabili tà del r eggen-
te, responsabilità dei minis t r i , comando sulle forze di terra e di 
mare , dirit to di far pace e guerra ecc II solo Paragr. 8 : Vimpe-
valore dichiara la guerra e conchiude la pace è stato oggetto di di-
scussione. Kulmann propone che il diritto supremo della pace e 
della guerra , sia ¡levolulo esclusivamente ai rappresentant i del 
popolo. La sua p i>()0sta combattuta da Wiirm e da lieseler viene 
respinta da 286 voli conlro 136. 

— È giunto Hansen, il ministro prussiano. — Schmcriing ha 
spedito a Olmutx il sig. Wi i r th . 

B E R L I N O , 23. — Le elezioni da ranno una decìsa masgìo-
ranza al parl i lo radicale : la ma^igioranza sarà di 2|3. L 'os t ina -
zione del re a conservare il ministero lirandenbourg ha contribui-
to assai ad indisporre il paese. Fino i miliiari hanno dato il loro 
voto nel senso democratico. Uno squadrone di drai;oni acqnartie-
rati in Berlino ha scelto per suo rappresen tan te il «rornhetta in 
confronto del capitano. 

S C H L E S W I G , 18. — Qui si c rede che la Danimarca si pre 
par i a cominciar la guerra in pr imavera. Essa atleslisce indefes-
Simente la bua floUa composta di 6 le^ni di l inea, di sei fregale 
dai 48 ai 40 cannoni , tre corveUe, quat t ro brick, di 39 scialuppe 
cannoniere , 40 galiolte a bomba ecc. 

VIENNA, 24. — Vienna sarà circondata da caserme fortifi-
cate, dominanti le principali comunicnzioni, pr incipaimenle le sta-
zioni della s t rada di ferro. 

AGBAM, 21. — Il Cosili azionale ha r icevuto la notizia del-
l ' i nvas ione dei Russi nella Servia. 

j S T l K K E U S J L o 

TICINO. — Con le t tera del 23 corr. il Consiglio di Stato 
annunc iando al Consiglio federale il passaggio di varii trasporti 
di reclute svizzere ingagu;iale per Napoli che da alcuni giorni suc-
cede per questo Cantone, omel ie V opinione che tiili ingaggi sia-
no contrar j alla severi is im ^ neutralità proclamata dalla Svizzera ; 
afferma che nel Cantone fanno un' impressione tanto sinistra da 
far temere che prorompa in aperta indegnazione, e dimanda che 
per lo meno il Consiglio federale si interessi a far a lmeno si, che 
se questo passaggio deve ancora cont inuare, non avvenga per il 
Cantone Ticino. 

Il Commissario federale sjg. Sidler ha appoggiato questa 
is tanza presso il lol . Consiglio fe tergile, notando quanto sia stata 
mal sentila nel Ticino V espulsione specialmente degli emigrati 
che erano stati classificati nella secon la c l a s se , buona porzione 
de ' quali avevano relazioni anche di parentela coi ticinesi. 

Ér. Ticinese) 

LUGANO, 26, — Alcune lettere di persone ragguardevoli dei 
cantone de' Grigioni, smentiscono le voci sparse conlro quel go-
verno e quelle popolazioni, circa al t ra t tamento usalo ai disertori 
e refrat tar i Italiani chf^ passarono nei giorni trascorsi quelle alpi. 
IVleglio cosi. La Svizzera non ha i)isogno di aggiungere l ' inaspr i -
mento di violenze e di sevizie, alla politica tenuta contro l ' e m i -
grazione I tal iana. 

— 26 gennaio. — Le reclute per Napoli continuano a 
t rascorrere il nostro Cantone. Si accerta che oltre a 1800 uomini 
devono reclutarsi per la metà di ichbraio. Le autorità federali po-
trebbero r imane re indifferenli in presenza di questo enorme scan-
dalo ? Molti giornali Svi /zer i hanno rij)ruvalo e r iprovano le ca-
pi tolazioni ; nessuno finora osò domandar ciò che abbiamo doman-
dato noi, cioè l ' in lervento immediato delle Autorità Federali , onde 
I ronc j re , senz'<iUro iridu>iio. que>lo vergognoso mercato. Se la co-
sliluzione federale ha dichiaralo non potersi più stipular capitola-
zioni militari , ha riconosciuto in ciò la competenza federale. Se 
le capitolazioni in corso non sono stale abrogale dalla costituzione, 
non vieta che le autorità federali lo poiison fare. La quislione di 
diritto non lascia dubb io : ia (lonfe.ierazione può romper le capi-
tolazioni militari a l l ' e s t e r o ; essa quindi lo deve. Le considera-
z oni economiche a nulla valgono, perchè l 'onore non è merce 
da vendere o da comperare. {Repubbl.) 

P A R I G I , 25 genn. — Al principio della sedala del 24 i sigg. 
liuqeaudy Charancey^ Yiclor Grandin^ De Mornay ed altri repuh-
hlicani di questo tipo hanno <leposto sulla tr ibuna varie petizioni, 
che chiedono la dissoluzione dell' Assemblea nazionale. Essi a n -
nunciarono con un 'ar ia d'orgoglio e di t r ionfo il numero delle fir-
me che avevano raccolle. Questo incidente ha prodotto dell'agita-
zione e delle recr iminazioni . Las lampa liberale biasima il conle-
gno troppo appassionato dell 'Assemblea di f ronte alla d i m i a dei 
real is t i , .ed avrebbe amato meglio un disdegnoso silenzio. Fra gli 
altri, il sig. Clemcnl Thoni'ts ha <limandalo se si voleva att irare 
il partito democrat ico sul te r reno deH'agiti»/ione, e se non sarebbe 
più conveniente l 'as tenersi dei queste imprudenti provocazioni. 
L'Assemblea ripre-^e la discussione del progi.llo di legge sol Ì'.ou-
giglio di Stato. L'arl irolo II or rupò ! urma par ie <le|la discussione; 
in esso si determina il modo d'elezione dei consiglieri che deve, 

uÌIìcio; alcuni della Jes!ra sostennero, che si dovesse Iasi;»are una 

L A c o s i l i U E N T E . 

par te al potere esecutivo nella confezione di questa lista di can-
didature. La Commissione difese la sua idea con abili tà, fece re-
spingere tutti gli amendamenl i e votare il progetto tal quale fu 
proposto. V^enne quindi votato il titolo che tratta d r i funzionari 
addetti al Consiglio di Stato, l 'Assemblea non volle accet tare la 
creazione d ' u n commissario genera le della Repubblica presso il 
Consiglio, che ad onta degli sforzi della Commissione che ne di-
fendeva ruli l i tà, v e n n e riconosciuto inulile e dannoso. 

— Leggiamo nella République : 
Noi abbiam sempre raccomandato ai nostri amici la modera-

zione, la calma, la prudenza. Ora più che mai noi indirizziamo 
loro in oggi la s tessa raccomandazione. I socialisti p roveranno ai 
loro detra t tor i da qual parte si t rovano i veri amici dell 'ordine e 
della p a c e ; essi sapranno evitare gli agguati lesi alla loro buona 
fede, e cure ranno di non compromet ie re la loro causa , malgrado 
le eccitazioni e le insidie dei loro nemici . Gli avvisi che noi ri-
ceviamo son tali da risvegliare la loro sollecitudine, e ci determi-
nano ad avver t i r l i di s tare in guardia contro le fatali provoca-
zioni. 

T r a m a s i , ci si d i c e , qualche i n f a m i a ; ordini severissimi fu-
rono dati alla guardia mobile. Vi s a r ebbe mai bisogno d ' una som-
mossa per afforzare il ministero t i t uban te di 0 . Barrol? 

In ogni caso che i democratici socialisti evitino ogni colli-
sione, e c h e s ' i m b e v a n o profondamente di questa v e r i t à , che il 
trionfo de ' nostri principii dipende dal corso pacifico del loro sv i -
luppo. 

— Si scrive da Tolone in data del 19 gennaio alla Réptiblique: 
La fregata a vaporo il Cristoforo Colombo imbarcò questa 

matt ina 1200 mili |ari di diversi corpi , che raggiungono i loro reg-
gimenti in Africa. Cosi la commedia è finita. Questa spedizione, 
di cui si fece tanto schiammazzo nel nostro porto, sì r iduce ora 
a mandare qualche distaccamento di truppa in Africa. 

— I Giornali di Parigi contengono una protesta sparsa nei ciubs, 
nelle società di d p e r a j , nelle società elclloraU, nelle associazioni 
di propaganda e in tut t i i ceolri della Repubblica democratica e 
sociale rel&tiva al volo deir Assemblea su i prevenuti del 15 mag-
gio. Eccola : 

Protesta del Popolo di Parigi. 

Visto che il decreto votalo da l l ' a s semblea , il 22 g e n n a j o , 
sulla proposta del minis te ro e del p res iden le , toglie gli accusati 
di maggio ai loro giudici naturali ; 

Visto che l ' a l t a corle è un t r ibunale politico ed eccezionale, 
istituito d ' a l t r o n d e , sei mesi dopo i f - t t i del 15 maggio; 

Visto che questo decreto intacca i diritti anteriori e superiori 
alla legge positiva, riconosciuti colla s tessa costituzione. ( A r t . 3 
del preambolo. ) 

11 popolo dì Pa r ig i : 
Protesta contro l ' i n v ì o degli accusati di maggio davanti al 

Tr ibunale eccezionale di Bourges ; 
Esor ta i detenut i di Vincennes a r if iutare questa t^iurisdizione 

politica e retroat t iva, e ad aslenersi da ogni difesa collettiva ed i n -
dividuale. 

Esor ta gli accusati contumaci a non abbandonarsi al giudizio 
dei nemici della Repubbl ia . 

La Democratie Pacifique organo del socialismo di Fourier^ seb-
bene abbia riprovato e riprovi il voto dell' Assemblea non crede 
opportuno ed utile provocare delle pro tes te collettive conl ro l ' A s -
semblea Nazionale. L ' Assemblea naz iona le , cosi si eSprime , non 
fu socialista, e sa rà questa la sua sc iagura in faccia alla s to r i a ; 
essa ha proclamala la Repubblica, e ne è in oggi il baluardo. Dì 
fronte alle mene reaz ionar ie , noi c r e d i a m o che ì repubblicani sin-
ceri non debbano ^prestarsi alle manifestazioni diret te cont ro questa 

Assemblea , che sos t iene per certo u n ' u t i l e p a r t e , giacché i m o -
narchici la scomunicano. 

— Il sig. Lherminier ba tentato dì r iapr i re il 23 il suo corso al 
collegio di Francia. Gli allievi delle scuole han soffocato la voce 
de l l 'Ora tore , c h e , ad on ta degli sforzi del sig. B a r t b e l e m y , ha do-
vuto abbandonare la sua cattedra. 

(Aimo L—N° 35.) 

V A R I E T A 

LA COSTITUENTE 
P o e s i a «li G O F r U E S I O MA^IKIjM. 

ì) Mi 

Ella infranse le selle ritorte. 
Si levò dal suo letto di morte 
Ove il sonno dell'onta dormi , 
E al fatai Campidoglio salì. 

Viva r i ta l ia . 

Le copriva le forme pr imiere 
Un lenzuolo di sette bandie re , 
Ala il funereo lenzuolo squarciò, 
E una sola bandiera levò. 

Viva r i ta l ia . 

Oh sentite la rocca Romana 
Eccheggiar air antica campana 
L' agonia dei tiranni s u o n ò , 
Ed il soglio dei scribi crollò. 

Viva r i t a l i a . n 

Quello è il suon che saluta il gran patto, 
Il gran pegqo del nostro riscatto; 
D' una gloria Romana il Signor 

• Rene,dica il .grai?i patto d ' amor. . » ' ^ ̂  •, .. ' • ' » •, * • »ri :. ; il < i 
Viva r U a l i a . 

Lo straniero dicea : Chi son quelli 
Che si vanno gridando fratelli? 
Molli schiavi ed un papa e sei l e , 
Ma r I t a l i a , l'iialia d o v ' è . . . ? 

Viva r Italia. 

I dispersi ima gente han formala, 
Una schiera a battaglia forzala, 
Colla manca la man si s e r r a r , 
Colla destra la spada impugnar. 

Viva r Italia.' 

Lo stranier che dispersi li ha vinti, 
Che divisi, di ceppi li ha cinti, 
Tremi ornai che una schiera formar 
Quanti son dall 'Eridano al Mar. 

Viva l 'Italia. 

Lo stranier che degli Itali ai danni 
Congiurava coi loro tiranni, 
Tremi ornai, che l 'Italia col piè 
Calca il scettro del Papa, dei Re. 

Viva r i t a l i a . 

Ella infranse le sette r i to r i e . 
Si levò dal suo letto di morte 
Ove il sonno dell 'onta dormi, 
E al fatai Campidoglio sali. 

Viva r Italia. 

NOTIZIE DEL MATTEO. 
(3 Febbraio.) 

Riproduciamo per intero la lettera di Pesili, sul com-
battimento di Szolnok, già annunziata jeri : 

PESTÌI, 23 gen. — Un corriere deve aver portato oggi 
la notizia d'una considerevole rotta toccata dagli imperiali 
a Szolnok. Gli imperiali si erano avanzati fino al di là di 
Jorok'Szenl Miìdos sulla strada che mena a Gross-VVarde-
in, ma dovettero cedere a forze super ior i , probabijjnente 
comandate da Perezel. Nel movimento retrogrado s' api)iccò 
la b ataglia presso Szolnok, che venne preso daf?li Ijnjjhe-
rosi. Gli austriaci furono cacciati fino a Crcr/lcd, a otto n)i-
glia tedesche da Peslh. Si attendono i dettagli. 

La Gazz. d'Avgusla^ dalla quale viene estratta la sur-
riferita corrispondenza, aggiunge in nna nota che le lettere 
di Vienna non fanno menzione di quel combattimento, e 
che anzi un niijciale scrive da Pesth esser quella una delle 
solite favole, che corrono in tempo di guerra . 

ROMA, 2 gennaio. — Una lettera di Roma ci porla la 
nuova, che dicesi accerlata, della fuga del Papa da Gaeta, 
imbarcato alla volta di Francia sopra un vapore francese. 
Dicesi che il comandante di questo vascello, entrato or ora 
a Gaeta, abbia avuto prima un colloquio di oltre un' ora col 
Papa , dopo il quale, questo si sarebbe sottratto a ' suoi cu-
stodi, che invano lo cercarono la mattina dopo ne 'suoi ap-
partamenti . 

SIENA, 2 gennaio. — Riceviamo in questo punto notizie 
di questa città, giusta le quali sarebbe avvenuto un-conflitio 
provocato dalle dimostrazioni retrograde dei giorni prece-
denti. La parte liberale avrebbe vinto. S 'hanno a deplorare 
qualche morto e parecchi feriti. 

A n t o n i o M o u d i m , Direttore responsabile. 

I . \ T O I I I V O 

i l l i COSTITliEITI ITilUM 
CO:HSU)I:UATA COMK MKZZO n i CO\SKGUIMK\TO NKRRA NOSTRA I.NM:>I:NOKN/A 

I O P I ! $ A K I . 

Si vende in Livorno alla Poligrafia Italiana^ 
in Firenze da Ricordi e Joufiaud, e dai principali librai. 

R I C O R D I AI G I O V A N I 
ni 

C i l U i l i e P P K M A Z Z I I V I . 

A b e n e f ì z i o c l e i r a s s o e i r t x i o n e p e r Iì% C o i ì t i t i a e i i t 5 
I t a l i a n a . 

Si vende aW Ufiúo della distribuzione del Giornale. 

il Consiglio Dirigente dell' Istitu//ione militare p e r r K m i -
grazione Italiana invila tulli gli Emigrati in Firenze all'Adu-
nanaa, che si terrà Domenica giorno 4 del corrente mese; 
di febbraio ad un 'o ra pomeridiana, nel locale del Circolo 
Popolare, per deliberare intorno alle norme di elezione dei 
Dopulali della Emigrazione alla Costituente Italiana, sulla 
proposizione della Commissione nominata nell'Adunanza del 
giorno 28 dello scorso mese dì gennaio. 

F i r e n z e , il g i o r n o f ebbra io 1 8 4 9 . 

T I P O G I U F I A LE MONNIEII. 


